
¡Ielle vedove, che nel monastero ritirate 
servivano Dio con regolar osservanza ; e 
riuscirono opportune, per aver il fatale 
incendio del i i o 5 distrutta la chiesa e di- 
voruto il inonasteroj ben tosto riedifica­
li. Insorti nuovi contrasti, l’ imperatore 
Enrico V nella sua venuta a Venezia, li 
troncò con amplissimo diploma. Anche i 
l ’api decorarono il monastero di specia­
lissimi privilegi, poiché Eugenio III nel
I l 5 t l’accolse sotto la protezione della 
s. Sede, ordinando che vi si conservasse 
la congregazione cluniacense dell’ordine 
di s. Benedetto, stabilitavi per l’ avanli, e 
che fosse immune da molestie: tutto 
confermarono Adriano IV , Alessandro 
111, Lucio III, Uibano MI, Urbano IV, 
Bonifacio IX. Di Alessandro III nel t. 2, 
p. 4^8 del Bull. Ronì., vi è la bolla A- 
jiostolici moderaminis, confermante tut­
ti i beni e privilegi, data in Tuscolo a’ 2 1 
marzo 1 180, sottoscritta dal Papa e da 
17  cardinali. Non ostante l’ interna pace 
del monastero fu turbata nel 1 2 73  da a l ­
cuni conversi benedettini, servi di esso, 
secondo l’antica consuetudine per la d i­
rezione delle rendile, oltre ¡religiosi per 
l ’ amministrazione de’ sagramenti, d i­
moranti ne’ cosi detti monasteri doppi, 
e l'ordine del ss. Salvatore d i s. B rigida  
(I  .) fu cosi fondato, di che furono fre­
quenti gli esempi ne’monusteri di Vene­
zia, ed il nobile veneto Gio. Agostino 
Gradenigo con uua stampata Lettera 
provò l’ uso de’mouasteri doppi in Vene­
zia. Il doge Tribuno Memiuo nel 99 1  
costretto dal popolo a vestir l ’abito mo­
nastico ne’recinti sagri di s. Zaccaria, ivi
6  giorni dopo morì e fu sepolto. La 
chiesa benché rinnovata dopo l’accenna­
to disastro, vicina a cadere, le monache 
nel i 456 e 1 4-5̂7 fecero gettare i fon­
damenti di quella che s’ ammira, più am­
pia e magnifica, con ¡sceltissimi marmi, i 
cui avanzamenti furono eccitati da Cali­
sto 111, l'io 11 e Innocenzo Vili,conceden­
do larghissime indulgenze a’ fedeli obla­
tori di sussidii. Vi concorse il senato,

1 18
memore dell’affettuoso e rilevante soc­
corso ricevuto dalle monache nella guer­
ra di Lombardia; ed anche pel prezioso 
santuario di tante ss.Beliquie, ed in con 
siderazione che la visitava il doge col 
venetosenato nella solennità di Pasqua, 
per aulico immemorabile uso, e nella 
più pomposa maniera. Sull’istituzione di 
tal visita, vari sono i pareri de’veneti 
scrittoli. Alcuni la derivano dal dogado 
di Giustiniano confondatore del mona­
stero; altri dalle ricevute ss. Reliquie in ­
viate da Benedetto 111, per pubblico de­
creto onde venerarle; altri dal principato 
di Sebastiano Ziani, per gratitudine del­
l’erronea concessione fatta dalle mona­
che dell’orto loro, per ampliare il palaz­
zo ducale e la piazza pubblica, tradizione 
qualificata favolosa da Corner. Anche in 
questo monastero penetrò la rilassatezza, 
massime nel deplorabile lungo scisma; 
giunta la corruttela agli estremi, energi­
ci provvedimenti ordinò il patriarca Con­
tarmi, considerandolo nobilissimo fra gli 
altri della città, corrisposto dalla bades­
sa Marina Marcello e dalla parte miglio­
re delle monache, e confermati nel ( 5 i 5  

da Leone X , il quale nel 1 5 18 restituì 
alla chiesa di s. Zaccaria l ’ ampie indul­
genze concesse da’predecessori, e sospese 
da Giulio II per la rifabbrica della basili­
ca Vaticana. Il sontuoso tempio per l’e- 
tiorme spesa e la mancaza di pronti mez­
zi soltanto compito nel i 5 i 5, concor­
rendovi con alquante colonne marmoree 
e l’erezione d’uua cappella il vescovo di 
Brescia Domenichi, fu consagralo a’ 27  
maggio |543  da Lucio vescovo di Se- 
benico, sotto l’ invocazione di s. Zacca­
ria profeta antico suo titolo, ma se ne ce­
lebra l’anniversario a’ 7 maggio. In segui­
to ebbe altre decorazioni, per la genero­
sità di diversi divoti. Quest'amplissimo 
chiostro di benedettine, fu da esse abita­
to sino alla soppressione del nefasto 1 8 1 0 .  
Già nel 1806 , in cui pel decreto de’ 28 
luglio visi erano concentrate le religio­
se della Croce, e de’ ss. Cosma e Damia­


